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REAGAN IN EUROPA 
L'arrivo a Parigi prima tappa di un viaggio che Io porterà a Roma, Londra e Bonn dove par
teciperà anche al vertice NATO - Domani a Versailles inizia il summit dei paesi più industrializzati 

Economia e distensione: l'America 
non farà concessioni ai suoi partner 

Dal corrispondente 
PARIGI — È un Reagan si
curo di sé e convinto di ave
re tutte le carte in regola 
per impersonare, sulla sce
na europea e mondiale, la 
leadership americana, quel
lo che è sbarcato ieri a tarda 
sera a Parigi. È il primo 
viaggio in Europa ed è den
so di appuntamenti: il verti
ce di Versailles, le visite di 
Stato a Roma, Londra, 
Bonn e quindi il summit 
della NATO. Le dichiarazio
ni sfumate e le proclama
zioni solenni, che non man
cheranno di dare smalto al 
primo impatto col suo inter
locutore francese, non sono 
sufficienti a mascherare la 
realtà di un presidente a-
mericano meno disposto 
che mai a fare una qualche 
concessione di fondo. 

Per gli europei infatti gli 
obiettivi del vertice che si a-
pre a Versailles oggi sono 
una maggiore flessibilità a-
mericana nella politica e 
nei comportamenti econo
mici (tassi di interesse me
no elevati, stabilità dei tassi 
di cambio del dollaro); in
tendersi, una volta per tut
te, sul modo di vedere e di 
condurre una politica più 
concertata, corretta ed effi
cace nelle due direzioni Est-

Ovest e Nord-Sud oggi do
minate da un bipolarismo 
prevaricatore l'una, e da un 
egoismo miope e deleterio 
l'altra. 

Non è dunque una strate
gia «difensiva», come qual
cuno ha scritto in questi 
giorni qui a Parigi, quella 
con cui Reagan si presenta 
alla ribalta di un'Europa 
•sospettosa, scettica ed esi
gente», ma semmai quella 
di chi avvalendosi di alcune 
e importanti mosse ispirate 
ad una maggiore flessibilità 
sul terreno del negoziato 
militare (strategico e con
venzionale) con Mosca cre
de di avere più carte per im
porre la strategia america
na in tutti i settori cruciali 
che saranno sul tappeto di 
Versailles. 

Già martedì sera, nell'in
tervista collettiva concessa 
alle televisioni francese, ita
liana, britannica e tedesco 
occidentale, Reagan era 
parso avere buon gioco nel 
tentativo di sbarazzarsi del
l'immagine di nostalgico 
della guerra fredda. Aveva 
infatti parlato dei prossimi 
negoziati sovietico-ameri-
cani Start di Ginevra e delle 
•idee nuove» che intende
rebbe lanciare al summit 
NATO di Bonn per la tratta

tiva di Vienna sulla riduzio
ne delle forze convenzionali 
in Europa. Ma nel contem
po non aveva certo mostra
to una qualche intenzione 
di dare ascolto alle più pres
santi preoccupazioni degli 
europei e dei francesi in 
particolare. 

Nel campo economico 
Reagan ha in effetti ripetu
to seccamente che la lotta 
contro l'inflazione deve re
stare per gli Stati Uniti la 
pregiudiziale assoluta nella 
ricerca di un raddrizzamen
to delle economie occiden
tali e che la questione dei 
tassi di interesse non è che 
un incidente momentaneo, 
certo gravoso per gli euro
pei i quali tuttavia sono pa
catamente, ma decisamen
te invitati per il momento a 
lasciarlo fare. 

Per contro è parso presta
re qualche attenzione alla 
nuova rivendicazione degli 
europei: la richiesta di un 
intervento degli Stati Uniti 
sul mercato dei cambi per 
limitare le disastrose flut
tuazioni del dollaro. Ma se 
gli Stati Uniti si mostrano 
concilianti, nell'accettare la 
creazione di un gruppo a 
cinque (USA, Gran Breta
gna, Francia, Germania e 
Giappone) incaricato di 

coordinare meglio le politi
che economiche e di evitare 
«i malintesi finanziari», gli 
europei avrebbero forse tor
to a felicitarsene troppo 
presto. Questo progetto, che 
dovrebbe essere approvato 
a Versailles, potrebbe pre
sentare in effetti più incon
venienti che vantaggi per i 
Paesi a forte inflazione co
me l'Italia che potrebbero 
vedersi intimare d'autorità 
una maggiore austerità. 
Tanto più che l'Italia, da 
questo gruppo risulterebbe 
ancora una volta esclusa. 

Ma è soprattutto sul pia
no politico che il «nuovo 
volto di uomo del negozia
to», assunto alla vigilia del
la sua prima tournée euro
pea, mostra la vecchia grin
ta. A Versailles, lo ha detto 
senza mezzi termini nella 
già citata intervista, Rea
gan cercherà di imporre a-
gli europei una specie di 
cordone sanitario commer
ciale e creditizio nei con
fronti dell'URSS e dei Paesi 
dell'Est. Meno crediti, inte
ressi più alti, tempi di rim
borso accelerati: questa la 
ricetta che vuole imporre a-
gli europei che hanno inve
ce una fitta rete di interessi 
con l'Est. 

La legge del mercato, ha 

ripetuto in pratica, deve 
prevalere nei rapporti Est-
Ovest cosi come in quelli 
Nord-Sud. È così, secondo 
Reagan, che si può manife
stare la forza politica dell' 
Occidente. L'esatto contra
rio cioè di quel che si sostie
ne a Parigi e a Bonn, le due 
capitali dove con maggiore 
chiarezza si vede in una si
mile impostazione non solo 
la pratica esclusione dell' 
Europa da un gioco, i cui fili 
verrebbero tirati solo ed e-
sclusivamente da Washin
gton, ma anche quella «ceci
tà politica» di cui sì è spesso 
parlato qui a Parigi e di cui 
non si vorrebbe un giorno 
«pagare tutti il prezzo». 

Oltre a questo sul tappeto 
di Versailles, ci sarà certa
mente la questione del prez
zo che gli Stati Uniti vor
rebbero far pagare all'Euro
pa come prima e immediata 
conseguenza dell'avventura 
delle Falkland e degli im
prevedibili sviluppi della 
guerra irano-irachena. Per 
Reagan le preoccupazioni 
francesi, e più in generale 
europee, di addivenire al 
più presto a soluzioni che 
preservino la possibilità di 
stabilire un rapporto più 
giusto col Terzo Mondo e 

con l'America latina, sia sul 
piano politico che economi
co, nonché una stabilità 
«basata sulla pace e sul di
ritto» nell'area nevralgica 
del Golfo, sono viste come 
secondarie rispetto ai nuovi 
compiti che secondo la Casa 
Bianca questi due conflitti 
dovrebbero imporre alla Al
leanza Atlantica. 

Di fronte alla «lezione del
le Falkland» il discorso che 
Reagan farà ai suoi par-
tners è in pratica questo: è 
possibile che uno dei mem
bri della NATO, per proteg
gere un proprio interesse vi
tale, sia indotto a ritirare 
una parte delle sue forze dal 
sistema di difesa comune 
(vedi l'armata britannica 
impegnata ora nell'Atlanti
co Australe). In un tale ca
so. dovrà contare allora sul 
sostegno «morale e logisti
co» degli altri. Un modo co
me un altro, commenta «Le 
Monde» «per ricordare agli 
europei che gli interessi vi
tali americani non sono so
lo europei», che gli USA 
guardano oggi «attenta
mente all'area del Golfo» 
dove le loro forze di impiego 
rapido «potrebbero avere bi
sogno di certe facilitazioni». 

Franco Fabiani 

Mosca face sulla visita 
e attacca la Spagna per 
l'ingresso nella NATO 

Aria di attesa in vista dei colloqui ginevrini - La decisione 
di Madrid: «Un atto contrario agli interessi della pace» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Silenzio pressoché completo dei 
•mass media» sovietici sull'arrivo in Europa 
del presidente americano. Ma Mosca segue 
evidentemente con grande attenzione la 
missione con cui Ronald Reagan cerca, tra 
l'altro, di raccogliere al di qua dell'oceano i 
frutti della recente conversione di marcia 
sul tema della limitazione e riduzione degli 
armamenti strategici nucleari. 

Il vertice sovietico — come qualche fonte 
informata ha lasciato ben capire ieri matti
na — continua a mantenere una sostanzia
le diffidenza nei confronti delle intenzioni 
dello staff dirigente americano. Quanto 
meno ritiene più utile lasciar pensare agli 
europei che questa è, nel momento presen
te, l'opinione del Cremlino. Ma non vi sono 
cenni marcati di ciò sulla stampa sovietica 
dove invece — come scriveva il commenta
tore della Tass Vladimir Bogaciov — si de
finisce come «prima condizione» per il suc
cesso dei colloqui il «tenere conto degli inte
ressi legittimi del partner». 

Completa «souplesse», dunque, in attesa 
del 29 giugno, data d'inizio dei nuovi collo
qui ginevrini Usa-Urss. Ma, in parallelo, 
violentissime bordate della «Pravda» all'in
dirizzo del prossimo ingresso della Spagna 
nella NATO. L'organo del PCUS, in un edi
toriale non firmato, ripristina una termino
logia polemica che non era più stata usata 
in nessuna delle dispute, neppure nelle più 
aspre, degli ultimi tre anni. La decisione del 
governo spagnolo viene definita «un atto 
contrario agli interessi della pace in Europa 
e fuori», mentre l'articolo ricorda che «man

tiene tutta la sua validità» il secco.memo
randum che il Cremlino fece giungere, lo 
scorso settembre, al ministro degli esteri 
spagnolo nell'imminenza delia decisione d' 
ingresso nella NATO. 

Non è facile discernere tutti i significati 
dell'odierna presa di posizione di Mosca. 
Certo ad essa non è estraneo il fatto che la 
decisione del governo centrista spagnolo 
sia stata cosi ampiamente osteggiata all'in
terno del paese e, in particolare, dal partito 
socialista di quel Felipe Gonza4es che è re
duce da uno spettacolare successo elettora
le e che ha detto chiaramente di voler sotto
porre a referendum una decisione così lar
gamente impopolare. 

Le rinnovate accuse di Mosca a coloro 
che hanno turbato gli equilibri esistenti in 
Europa ignorando, tra l'altro — scrive la 
«Pravda» — «la volontà della stragrande 
maggioranza dei paesi dell'ONU» servono 
anche a sollecitare un futuro, possibile rie
same della decisione che il Cremlino ritiene 
suscettibile di «serie conseguenze negative» 
e di «ripercussioni a lungo termine e non 
completamente prevedibili». «Tutto sta ad 
indicare — continua l'organo del PCUS — 
che la Spagna sta effettuando un passo che 
può implicare perdite sostanziali in molte 
delle sfere della sua attività internazionale, 
ivi incluse le relazioni bilaterali», mentre 
non viene trascurato — e si tratta d'un cen
no tutt'altro che secondario — il ruolo svol
to dall'amministrazione Reagan nel pre
mere verso una estensione del blocco Nord-
Atlantico. 

Giulietta Chiesa 

La «Commissione Palme» 
alla Casa Bianca con 

venti proposte di disarmo 
Soddisfazione per l'avvio degli START, opposizione ai piani di 
riarmo USA espressi in una conferenza stampa a Washington 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Soddisfazione per il recen
te annuncio sull'inizio dei negoziati START tra 
USA e URSS e per l'impegno americano a ri
spettare i termini del SALT 2, ferma opposizio
ne al piano quinquennale del Pentagono pub
blicato domenica che si basa tra l'altro sulla 
previsione di una guerra nucleare prolungata 
con l'Unione Sovietica. 

Questi i due giudizi più rilevanti espressi nel 
corso di una conferenza stampa, tenuta a Wa
shington alla vigilia della partenza di Reagan 
per l'Europa, dai membri della Commissione 
indipendente sul disarmo e la sicurezza, nota 
anche come Commissione Palme. La conferen
za stampa, cui hanno partecipato tra gli altri 
l'ex segretario di Stato americano Cyrus Vance, 
l'americanologo sovietico e consigliere di Bre
znev Georgi Arbatov, l'ex ministro degli Esteri 
britannico David Owen. si è svolta dopo la pre
sentazione del «Rapporto Palme» alla Casa 
Bianca. Un documento che sintetizza due anni 
di sforzi di 18 personalità americane, sovieti
che, europee e del Terzo Mondo coordinate dal 
leader socialdemocratico svedese Olof Palme. 

II documento identifica una ventina di misu
re tese a frenare la corsa agli armamenti ed a 
ridurre il rischio dell'olocausto nucleare. Tra 
queste la proposta di vietare in alcune regioni 
europee la presenza di ogni arma nucleare com
presi : missili sovietici SS-20 e ì Pershing 2 e 
Cruise americani come pure le armi chimiche 
definite «particolarmente disumane». 

Nel documento, preparato in vista della ses
sione speciale delle Nazioni Unite sul disarmo 
che ìnizierà lunedi, si sottolinea la necessità di 
una svolta fodamentale nell'approccio al disar
mo. Si propone come misura prioritaria la con

vocazione entro l'S'2 di una riunione a livello 
ministeriale allo scopo di concluedere i negozia- ' 
ti di Vienna, in corso ormai da nove anni, sulla 
riduzione delle forze militari convenzionali in 
Europa. Una volta stabiliti i livelli accettabili 
delle forze convenzionali, si ritiene sarebbe più 
facile affrontare negoziati per una riduzione 
degli «euromissili» tale da rendere inutile la in
stallazione da parte della NATO dei nuovi mis
sili Pershing 2 e Cruise prevista per il 198;}. 

Il documento contiene un elenco di -obiettivi 
realistici e raggiungibili» da realizzare entro i 
prossimi due anni. Fra le venti misure più ur
genti figura la creazione di una zona denuclea
rizzata da entrambe le parti del confine Est-
Ovest allo scopo di impedire l'escalation di un 
eventuale conflitto convenzionale in una «cata
strofe» nucleare. 

Arbatov ha espresso «dubbi» sul valore di 
questa proposta. Altri membri delia commis
sione hanno sottolineato il significato della 
stessa collaborazione del consigliere di Breznev 
nella formulazione del documento. 

Si propone inoltre la definizione di una «so
glia nucleare» mediante la rinunzia bilaterale 
alia bomba al neutrone. La. creazione di una 
zona nella quale le armi chimiche sarebbero 
vietate, si sostiene, sarebbe il primo passo verso 
l'abolizione di queste sostanze micidiali. Si 
chiede anche la formulazione di un trattato per 
vietare l'installazione nello spazio di armi anti
satellite nonché la sperimentazione di ogni tipo 
di arma nucleare. Infine, la commissione pro
pone il rafforzamento del ruolo delle Nazioni 
Unite nella gestione di problemi locali che met
tano in perìcolo la sicurezza del mondo intero. 

Mary Onori 

FALKLAND 

Solidarnosc 
tenta di 

organizzare 
in Polonia 

uno sciopero 
generale 

VARSAVIA — Il «Comitato 
esecutivo della Bassa Slesia» 
di Solidarnosc, in un appello 
pervenuto dopo due settima
ne dalla pubblicazione ai 
corrispondenti esteri a Var
savia, Invita ad inziare i pre
parativi per uno sciopero ge
nerale in tutto il paese. An
che il «Comitato interazien
dale operaio di Varsavia» a-
derente a Solidarnosc ha 
pubblicato una dichiarazio
ne In favore dello sciopero 
generale. Il comitato che 
raggruppa le più grandi im
prese della regione di Varsa
via sottolinea che «lo sciope
ro è un'arma pacifica con 1' 
aiuto della quale gli operai 
possono combattere per i lo
ro diritti, esprimere la loro 
protesta o solidarietà». 

Nel documento si fa pre
sente che le autorità dovreb
bero rendersi conto che «to
gliendoci quest'arma ci leva
no l'ultima possibilità per 
una soluzione peciflca delle 
controversie». Il documento 
conclude con un avverti
mento: «Le persone respon
sabili dei licenziamenti dopo 
gli scioperi del 13 maggio su
biranno pesanti conseguen
ze e se ne renderanno conto 
perché hanno attentato ai 
diritti più sacri degli operai*. 

Honecker 
da ieri 

a Budapest 
per una 
visita di 

tre giorni 
BUDAPEST — Il segretario 
generale del CC del Partito 
d'unità socialista della RDT, 
Erich Honecker, è giunto a 
Budapest per una visita uffi
ciale di tre giorni. Al suo ar
rivo all'aeroporto, Honecker 
— che è accompagnato dal 
presidente del consiglio dei 
ministri Wilii Stoph — è sta
to ricevuto dal primo segre
tario del CC del POSU, Janos 
Radar. 

Erich Honecker si era re
cato in visita ufficiale in Un
gheria nel febbraio 1972 e nel 
marzo 1975. Nel 1977, nel 
corso di una visita di Kadar 
nella RDT, fu rinnovato l'ac
cordo del 1967 di cooperazio
ne e reciproca assistenza tra 
i due paesi per una durata di 
25 anni. Nel 1979 Honecker e 
Kadar si erano incontrati a 
Berlino in occasione delle ce
lebrazioni per il 30° anniver
sario della RDT. 

La RDT è il secondo par
tner commerciale dell'Un
gheria dopo l'Unione Sovie
tica, Nel 1981 Io scambio di 
beni tra I due paesi è risulta
to superiore di circa il 20 per 
cento rispetto al '77. 

Deng invita 
a Pechino il 
presidente 

USA e 
il senatore 
Goldwater 

PECHINO — Il vice-presi
dente cinese Deng Xiaoping 
ha invitato a Pechino il pre
sidente USA Reagan e il se
natore repubblicano Barry 
Goldwater. Lo ha annuncia
to alla stampa il capogruppo 
repubblicano al Senato ame
ricano Howard Baker, che si 
trova attualmente in Cina. Il 
senatore Goldwater è in que
sti giorni a Taiwan, impe
gnato a rassicurare i dirigen
ti locali sul fatto che gli USA 
non intendono abbandonare 
l'isola «al proprio destino». 

Il tema di Taiwan, da tem
po «spina nel fianco* delle re
lazioni clno-americane, è 
stato toccato anche dal pri
mo ministro Zhao Ziyang a 
Tokio, dove ieri ha concluso 
la parte ufficiale della sua vi
sita. Se gli USA continueran
no a vendere armi all'isola di 
Formosa —' ha detto — ciò 
avrà «un'influenza grave e 
negativa». 

Con i dirigenti giapponesi, 
Zhao Zyiang ha avuto, in 
questi giorni, colloqui sulle 
relazioni bilaterali (che sono 
notevolmente migliorate) e 
su tutti I maggiori problemi 
internazionali. 

L'Iran ai non-allineati: non andate a Baghdad 

Caccia irakeni sorvolano 
le città di Teheran e Qom 

TEHERAN — Per bilancia
re le sconfitte subite sul 
campo, culminate nella ri
conquista iraniana della 
città portuale di Khorram-
shar, l'Irak ha inviato ieri i 
suoi aviogetti a compiere 
una incursione dimostrati
va nel cielo di Teheran e di 
Qom. Gli aerei hanno sor
volato le due città ad alta 
quota (le fonti iraniane par
lano di ventimila metri) su
perando il muro del suono e 
provocando così il relativo 
•bang», che nella capitale 
ha provocato la rottura di 
qualche vetro. La caccia i-
raniana — dice il comando 
di Teheran — si è levata in 
volo ed ha «cacciato gli ae
rei nemici dal nostro spazio 
aereo». Dal canto suo il co
mando di Caghdad afferma 
che «queste incursioni in
cruente sono solo un avver
timento per dimostrare la 
capacità irakena di rag
giungere qualsiasi obiettivo 
in Iran- e «un monito alle 
autorità iraniane perché 
non tornino a colpire città o 
installazioni civili in Irak». 

Quest'ultima afferma
zione è riferita agli sviluppi 
del conflitto sullo Shatt el 
Arab: gli irakeni affermano 
che, dalle posizioni rag
giunte sul confine, l'arti
glieria iraniana ha colpito 
ripetutamente i quartieri 
civili' della città industriale 
e portuale di Bassora e il 
terminale petrolifero dell'i
sola di Fao; per rappresa
glia l'aviazione irakena ha 
attaccato la raffineria di 
Tabriz, il terminale petroli
fero di Kharg e la cittadina 
di Ghllan-e-Gharb. 

A Teheran almeno un a-
viogetto è stato visto distin
tamente dalla popolazione 
sfrecciare ad alta quota e a 
forte velocità. È suonato 1' 
allarme aereo, che è durato 
una mezz'ora. Era dai primi 
mesi di guerra — a cavallo 
tra la fine dell'80 e l'inizio 
dell'81 — che l'aviazione i-
rakena non si faceva vedere 
nel cielo della capitale ira
niana. 

L'incursione dimostrati
va è venuta in un momento 
particolarmente delicato 

del conflitto, quando cioè si 
moltiplicano a Teheran le 
pressioni perché la guerra 
venga portata al di là del 
confine, in territorio irake
no, puntando al rovescia
mento del regime di Sad
dam Hussein. E le temute 
mosse militari sono prece
dute da iniziative politiche: 
ieri alla riunione dei non-
allineaii in corso all'Avana 
il ministro degli Esteri ira
niano Ali Velayati ha chie
sto ufficialmente che sia 
confermata a Cuba la presi
denza del movimento oltre 
la normale scadenza di set
tembre, e ciò per impedire 
che a quella data scatti au
tomaticamente la presiden
za irakena. Il ministro ira
niano ha sostenuto la inop
portunità che 11 vertice dei 
non allineati si tenga a set
tembre — come previsto — 
a Baghdad ad ha addotto 
anche motivi di sicurezza 
per i partecipanti: «Non vo
gliamo colpire coloro che 
non sono implicati nel con
flitto — ha detto — ma la 
guerra è guerra, ed ha le 
sue leggi». 

Mentre Costa Mendez è air Avana, ambienti militari 
non escludono un riavvicinamento a Washington 

Aria di sconfitta 
La giunta divisa? 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — I venditori di bandierine argentine sono scomparsi dal centro della città 
tanto rapidamente e misteriosamente come erano apparsi nelle scorse settimane, mentre si 
attende con ansia lo scatenarsi della battaglia di Porto Argentino. Anche questo è un segno 
dello stato d'animo con cui gli argentini aspettano lo scontro decisivo alle Malvine: senza 
grandi speranze. Il gen. Mario Benjamin Menendez ha lanciato un proclama ai suoi soldati 
alla vigilia dell'ultimo combat
timento ed ha sostenuto che 
•non solo dobbiamo sconfigger
li. ma dobbiamo farlo in modo 
tanto schiacciante che inni più 
abbiano il coraggio di invadere 
la nostra terra». Mentre, in al
cuni settori militari, aperta
mente sostenuti da una parte 
della stampa, si ripete che, co
munque vada la battaglia di 
Porto Argentino, il problema 
politico delle Malvine è stato 
posto all'attenzione mondiale e 
la guerra tutale dovrà conti
nuare. Per conquistare definiti
vamente le isole al patrimonio 
nazionale, ma anche perché l'a
zione argentina ha sollevato 
problemi internazionali enor
mi, che hanno fatto di questo 
fine.se il protagonista di una 
(attaglia per affermare i diritti 

delle nazioni più povere e pic
cole, anche contro la logica dei 
blocchi. Anzi, un largo settore 
militare e politico popolare si è 
fatto interprete, in queste setti
mane, di posizioni simili, invi
tando gli europei a rispettare il 
paese nel suo insieme e a consi
derare il problema nei suoi ter
mini di scontro tra nazioni, non 
tra regimi. 

Ieri si è fatto portavoce di 
questa posizione il commenta
tore de «La Prensa» Manfred 
Schonfeld. «Paesi piccoli o 
grandi — ha scritto — hanno il 
diritto di avere una vita nazio
nale propria, con una propria 
curva'di evoluzione, con alti e 
bassi e scontri interni, e, di fat
to. anche con le guerre esterne. 
K tutto questo, che piaccia o 
no. che convenga o no, alle su
perpotenze e alle potenze di 
primo rango». 

Se questo è uno stato d'ani
mo che si va diffondendo nel 
paese, acquista un senso parti
colare il viaggio all'Avana, dove 
partecipa alla conferenza dei 
«non allineati», del ministro de
gli.est eri Nicanor Costa Men
dez. È forse un'occasione non 
solo per cercare una solidarietà 
verbale, ma per pensare ad una 
nuova collocazione internazio
nale dell'Argentina, con tutto 
ciò che comporta sul piano po
litico. dell'allineamento milita
re ed anche economico. E un 
senso nuovo ha avuto anche 1* 
incontro di Costa Mendez con 
il ministro degli esteri brasilia
no Ramiro Saraiva durante una 
sosta del suo viaggio a Cuba e 
quello di domani, al ritorno dal-
1 Avana, col presidente vene
zuelano Herrera Campins a Ca
racas. • 

In questa prospettiva posso
no anche essere letti i tentativi, 
in parte coronati da successo, 
di cercare nuovi mercati per la 
vendita dei prodotti argentini. 
Nei giorni scorsi un contratto 
per la vendita di un milione e 
800 mila quintali di grano è sta
to sottoscritto con l'Iran, un al
tro simile con la Cecoslovac
chia, e in questi giorni si stanno 
definendo una serie di accordi 
con diversi paesi latinoameri
cani. Non è semplicemente la 
sostituzione del mercato euro
peo, che si è chiuso con le san
zioni decise dalla CEE contro 
l'Argentina: c'è dietro forse una 
nuova proiezione del paese e la 
ricerca di una nuova identità. 

Ma la situazione è complessa 
e i segni sono tutt'altro che uni
voci, e proprio martedì se ne è 
avuta una dimostrazione evi
dente. E stato quando è circola
ta la voce che si sta cercando, 
nonostante tutto, una intesa 
cyn il governo Reagan per giun
gere ad una pace. In serata sono 
partili per New York, dove «as
sisteranno» il viceministro degli 
esteri Enrique Ros nelle tratta
tive nellarsede dell'ONU, il bri
gadiere generale dell'aviazione 
.lose Miret. l'ammiraglio Ro
berto Mova e il gen. Miguel 
Mallea Gii. Miret ha dichiarato 
che i tre portano «un insieme di 
idee a Perez De Cuellar», e che 
hanno l'autorità per discuterle 
e decidere in conseguenza sen
za consultare Buenos Aires. Il 
brigadiere generale ha afferma
to che «siamo aperti al dialogo 
con qualsiasi autorità, sìa degli 
USA che di altro paese, se que
sto può contribuire alla pace». 

Questa apertura agli USA è 
particolarmente indicativa se si 
pensa che viene fatta dall'avia
zione, cioè dall'arma che esce, 
almeno fino ad ora, come pro
tagonista in questa guerra in 
cui la marina non si è vista e 
l'esercito, finora, ha registrato 
solo sconfitte. 

E dagli USA qualche segnale 
è venuto, soprattutto con la vo
ce secondo cui Washington vor
rebbe partecipare ad ogni solu
zione della crisi. L'opposizione 
della Gran Bretagna ad ogni ac
cordo in sede ONU, d'altra par
te, sembra tendere proprio a ri
mettere in gioco gli Stati Uniti, 
ad evitare una trattativa in se
de multilaterale per riportarla 
nell'ambito di una mediazione 
nordamericana. 

In ogni caso gli inglesi inten
dono arrivare ad un negoziato 
sulla base della sconfitta totale 
dell'Argentina. Molto dipende 
perciò da questa battaglia che 
tutti aspettano con timore. Re
sterà da vedere, poi, se la fine 
della battaglia sarà anche la fi
ne della guerra. 

Giorgio Oldrini 

Il Papa torna 
con il «no» 

della Thatcher 
Giovanni Paolo II è torna

to ieri sera dalla Gran Breta
gna soddisfatto per l'acco
glienza ricevuta da cattolici 
ed anglicani, ma amareg
giato e deluso per non essere 
riuscito a fermare la guerra. 
Eppure questo voleva essere 
lo scopo principale del suo 
viaggio, messo in forse fino 
alla vigilia del conflitto an
glo-argentino e da lui stesso 
deciso, senza tener conto 
delle tradizionali prudenze 
della diplomazia vaticana, 
perché convinto che esso 
servisse alla pace. E bisogna 
dire che, per sei giorni, il Pa
pa ha ripetutamente parlato 
di pace e di riconciliazione 
tra popoli e nazioni. Ha pro
nunciato la condanna più 
alta della guerra rispetto al 
tradizionale magistero della 
Chiesa quando ha detto: «La 
guerra moderna, nucleare e 
convenzionale, è totalmente 
inaccettabile». E ancora: «La 
guerra dovrebbe appartene
re al tragico passato, non do
vrebbe trovare posto nei pro
getti dell'uomo per il futu
ro-. 

Molti pensavano, perciò, 
che il Papa, facendo pesare 
tutta la sua autorità morale 
e religiosa verso gli inglesi e 
nei confronti degli argenti
ni, avrebbe potuto riuscire 
laddove il segretario genera
le dell'ONU, Perez de Cuel
lar, aveva fallito. E non era 
mancato, prima del viaggio, 
chi aveva paragonato Gio
vanni Paolo II a Leone Ma
gno che ferma Attila simbo
lo della guerra. Ma la storia 
non si ripete mai. Così è ve
nuta meno anche l'immagi
ne di un «Kissinger in bian
co» che cerca di svolgere fra 
gli inglesi e gli argentini il 
ruolo svolto dall'allora se
gretario dì Stato americano 
tra Egitto e Israele. 

Infatti, non solo è stato 
freddo e senza esito il collo
quio avuto da Giovanni Pao
lo II con la Regina Elisabet
ta. massima autorità dello 
Stato e della Chiesa anglica
na. Non è riuscito neppure 
l'abile segretario di Stato, 
cardinale Casaroli. ad otte
nere a nome del Papa dalla 
irremovibile signora Tha
tcher la temporanea sospen
sione della guerra per favo
rire la ripresa del negoziato 
interrotto tramite l'ONU. 
Durante il colloquio di 40 
minuti svoltosi a Downing 
Street, il cardinale Casaroli 
si è sforzato, invano, di ri
chiamare l'attenzione della 
signora Thatcher e del mini
stro degli esteri Francis 
Pym, sul fatto che ormai bi

sogna guardare al dopo e 
che la guerra dtilc Fai* 
kland-Malvine ha già creato 
una diversa situazione in
ternazionale. 

Qualunque sia l'esito della 
guerra, che ormai sembra ri
solversi a favore degli ingle
si, il quadro politico interna
zionale — si osserva in Vati
cano — ne esce mutato con 
molti elementi nuovi desti
nati ad avere un peso sia nei 
rapporti est-ovest che tra 
Europa, Stati Uniti e conti
nente latino-americano. 

Sono questi, anzi, i proble
mi che sono all'esame della 
diplomazia vaticana in vista 
del viaggio che Giovanni 
Paolo II compirà dal 10 al 12 
giugno in Argentina e per il 
quale sono in corso consulta
zioni tra il Vaticano, Buenos 
Aires e l'ONU. Un viaggio 
che sarà preceduto dall'in
contro che il Papa avrà il 7 
giugno in Vaticano con il 
presidente Keagan ed al 
quale quest'ultimo guarda 
con molto interesse proprio 
per il ruolo che la Chiesa 
svolge nel continente latino-
americano. 

Nei giorni scorsi l'osserva
tore permanente della Santa 
Sede all'ONU, monsignor 
Cheli, ha avuto frequenti in
contri con esponenti del Di
partimento di Stato USA ma 
anche con le varie delegazio
ni latino-americane e con al
tre di aree geografiche di* 
verse accreditate all'ONU 
perché in Argentina non si 
ripeta per il Papa l'insucces
so politico avuto in Gran 
Bretagna. Va rilevato che la 
mediazione del Papa per il 
canale di Beagle tra Argen
tina e Cile non ha portato ad 
alcun risultato concreto do
po tre anni di trattative. Un 
eventuale esito negativo o 
incerto del viaggio in Argen
tina rimetterebbe in que
stione la stessa politica di 
Giovanni Paolo II tutta cen
trata sui viaggi come fatto di 
presenza attiva della Chiesa 
in tutti i contesti socio-politi
ci. 

Perciò l'incontro svoltosi 
nella cattedrale di Canter
bury tra il Papa ed il prima
te anglicano Robert Runcie 
è stato un risultato storico 
come superamento, dopo 450 
anni, della separazione tra 
la Chiesa di Roma e quella 
d'Inghilterra. Ma resta per il 
Papa l'amarezza di non esse
re riuscito a cogliere un sia 
pur minimo risultato politi
co dato che il suo viaggio è 
stato il più politico di tutti i 
suoi precedenti. 

Alceste Santini 

Senza esito 
la missione 
di pace del 
segretario 
delFONU 

NEW YORK — Il segretario 
generale dell'ONU Javier Pe
rez De Cuellar ha confermato 
davanti al Consiglio di sicurez
za dell'ONU. che gli aveva con
ferito sette giorni fa un apposi
to mandato, di non essere riu
scito, nonostante i suoi sforzi, 
ad indurre Argentina e Inghil
terra & proclamare la tregua 
nelle Falkland. 

«È mio ponderato giudizio 
che le posizioni delle due parti 
non offrono la possibilità di 
giungere in questo momento a 
stabilire le condizioni di una 
tregua che sia accettabile da 
entrambi», ha detto De Cuellar. 
«Mi manterrò comunque in 
stretto contatto con le parti — 
ha aggiunto il segretario gene
rale dell'ONU — nel caso che 
possa essere trovata l'opportu
nità che mi consenta di eserci
tare i miei buoni uffici e contri
buire a porre fine a questa tra
gica crisi». 

Perez De Cuellar avTebbe 
chiesto al Consiglio di prolun
gare ed ampliare il suo manda
to per un ulteriore tentativo, 
come dimostrerebbe anche 1' 
annullamento del viaggio che e-
gli avrebbe dovuto compiere 
questa settimana a Parigi per 
incontrarvi il presidente Mit
terrand. 

Posizioni 
contrapposte 

sulle isole 
al vertice dei 
non allineati 

L'AVANA — La conferenza 
dei «non allineati» discuterà 
oggi la questione delle Fal-
kland-Malvine. Si confron
teranno due schieramenti: il 
primo (uno schema di risolu
zione in questo senso è già 
stato preparato da Cuba) 
proporrà che il movimento 
condanni ufficialmente 
l'«aggressione britannica*; il 
secondo (formato principal
mente dai paesi del Com
monwealth) chiederà invece 
sostegno alla risoluzione 502 
del consiglio dì sicurezza del
l'ONU. 

Ieri sera all'Avana è giun
to il ministro degli Esteri ar
gentino Costa Mendez (è-la 
prima volta che un esponen
te del governo di Buenos Ai
res mette piede a Cuba), il 
quale vi si tratterà per 36 ore 
e sarà anche ricevuto da Fi-
dei Castro. Prima di partire, 
Costa Mendez ha affermato 
che esporrà all'Avana «le ra
gioni che sono alla base della 
nostra sovranità sulle Malvi
ne e i motivi per i quali mai le 
abbandoneremo*. Durante 
un breve scalo a Brasilia, il 
ministro degli Esteri argen
tino si è incontrato con il col
lega brasiliano Ramiro Sa-
vaira Guerreiro. 
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